
Indagine dell’istituto Crm Group in collaborazione col Centro studi Archè. Tra i temi affrontati la rivelazione del deputato malato di Parkinson

Un sondaggio: giusto l’«outing» di Damiani
Tre intervistati su 4 favorevoli al suo appoggio al referendum sulla libertà di ricerca scientifica

Una città per molti versi
lontana dagli stereotipi che
usualmente la rappresenta-
no. Una città fortemente
consapevole dell’importan-
za e della dolorosità della
propria storia recente. Ma
anche una città proiettata
verso un futuro che sembra
superare di slancio le con-
trapposizioni tra genti ed
etnie, quasi a tornare a
quel cosmopolitismo che
dal Settecento in poi ne fe-
ce un ricco centro emporia-
le. Una città insomma in
lento ma inequivoco muta-
mento, che conserva una vi-
sione aperta e laica sulle
sfide della modernità senza
smettere di custodire la pro-
pria memoria storica.

Questo, in estrema sinte-
si, il quadro socio-culturale
della Trieste del 2005 così
come emerge
dai risultati di
una ricerca
svolta su scala
nazionale dal-
l’istituto Crm
Group in colla-
borazione e su
commiss ione
del Centro stu-
di Archè di Ro-
ma. Condotta
tra il 14 e il 19
marzo in vista
dell’allora im-
minente voto re-
gionale, la ricer-
ca di Crm è sta-
ta allargata ad
aree del Paese
non direttamen-
te coinvolte nel
test elettorale,
ma comunque
significative per le caratte-
ristiche innovative delle re-
centi esperienze politiche,
come nei casi del Friuli Ve-
nezia Giulia e della Sarde-
gna e dei loro rispettivi pre-
sidenti Riccardo Illy e Rena-
to Soru.

In questo quadro, alcuni
approfondimenti del qua-
dro nazionale relativi alla
realtà nostrana sono stati
effettuati per alcuni temi ri-
correnti o di precisa attuali-
tà, dalla crisi economica al
rapporto tra il capoluogo re-
gionale e il Friuli.

Un capitolo a parte è sta-
to invece dedicato a quello
che è definito «il caso Da-
miani», l’ex vicesindaco og-
gi deputato coordinatore
del Movimento nazionale
delle liste civiche che tem-

po fa ha deciso di fare «ou-
ting» in merito alla sua ma-
lattia, il Parkinson: un pas-
so che assume rilevanza
particolare alla luce del
complesso dibattito nazio-
nale sulla libertà di ricerca
scientifica e sul referen-
dum del 12 giugno. Di dati
rispetto alle domande po-
ste ne emergono parecchi, e
politicamente rilevanti, è
stato precisato dai sondag-
gisti. A partire dal fatto
che la grande maggioranza
dei triestini (il 74,9%) ritie-
ne che un parlamentare
che abbia difficoltà a comu-
nicare o a partecipare ai di-
battiti in tv causa handi-
cap fisico può comunque
rappresentare gli elettori,
«se riesce a esercitare il
mandato». Solo un 12,7% ri-
tiene che «dovrebbe abban-

donare» giacché «la presen-
za in tv è fondamentale».
In questo senso, una per-
centuale che nelle diverse
aree di Trieste varia tra il
42,5 e il 51 ritiene che Da-
miani non risulti comun-
que impedito nell’esercizio
del proprio mandato (ma
un 31-38% non risponde o
dice di non saperlo). Fortis-
simo (tra il 75,3 e l’81,7) il
consenso al fatto che Da-
miani abbia fatto «outing»
rendendo nota la sua malat-
tia «dopo essere stato ogget-
to di vari attacchi pubblici
di politici locali», come reci-
tava la domanda posta. Par-
ticolarmente significativo il
fatto che «oltre il 70% dei
triestini», e in maniera as-
solutamente trasversale,
«condivide la decisione pre-

sa da Damiani di sostenere
l’iniziativa referendaria a
sostegno della libertà di ri-
cerca scientifica». Ne emer-
ge - secondo il sondaggio -
un dato in linea con la tra-
dizione laica della città, ma
anche il fatto che la credibi-
lità personale del politico
non dipenda tanto dalle
sue apparizioni in tv quan-
to da una coincidenza forte
di opinioni su un tema di
forte impatto.

Alla ricerca nazionale
Crm ha collaborato Paolo
Ghersina, che ne ha curato
l’approfondimento locale i
cui risultati ha egli stesso
illustrato ieri in una confe-
renza stampa ospitata nel-
la sede dei Cittadini per
Trieste, presenti lo stesso
Damiani e il capogruppo
dei Cittadini in consiglio co-
munale Roberto Decarli.
Un passato nelle file dei
Verdi (di cui è stato anche
capogruppo in consiglio re-
gionale), il triestino Ghersi-

na - dopo avere
lavorato per
Swg e Abacus -
vive da anni a
Roma dove ope-
ra come sondag-
gista e consu-
lente politico
con vari istituti
demoscopici e
testate giornali-
stiche per la re-
alizzazione di
sondaggi e in
generale anali-
si sulla comuni-
cazione politica
e istituzionale.

Quello pre-
sentato ieri è il
quadro socio-
culturale della
città emerso da
un sondaggio
«solido», ha pre-

cisato Ghersina, giacché
condotto su un campione di
1200 persone (contro le
600-800 interpellate in casi
simili, ha precisato), men-
tre i risultati emersi non so-
no stati tarati sulla base di
dati politici precedenti, ma
solo sui parametri sociode-
mografici Istat. Quella resa
nota è però solo una parte
del lavoro realizzato: un’al-
tra fase della ricerca si è in-
fatti concentrata sul qua-
dro politico, sulle possibili
candidature e sulle relative
opportunità di successo. Da-
ti che per legge, in questo
weekend di voto di ballot-
taggio in più Regioni, non
possono essere resi noti.

p.b.

Protesta per la mancata risposta all’ultimatum del 19 marzo e minaccia di una manifestazione a Roma

Indennizzi, esuli in piazza contro il governo
Brazzoduro: «Vogliamo un dialogo». Lacota: «Disattesi impegni e promesse»
Gli esuli esasperati scendo-
no sul piede di guerra con-
tro il governo a proposito
degli indennizzi per i beni
espropriati dal regime jugo-
slavo minacciando addirit-
tura una manifestazione di
protesta a Roma.

Per discutere di questi te-
mi la Federazione delle as-
sociazioni degli esuli istria-
ni fiumani e dalmati si è
riunita a Padova e ha mani-
festato «viva protesta per
l’inammissibile inerzia del
governo che non è giustifi-
cata dalla situazione politi-
ca». A questo proposito
l’esecutivo della Federazio-
ne lamenta che non ha avu-
to alcun seguito l’ultima-
tum al governo italiano del
19 marzo con cui si chiede-
va un incontro immediato
per affrontare il problema
dei beni espropriati e ciò
malgrado le lettere di solle-
cito e di spiegazione inviate
al vicepresidente del consi-
glio Fini e al ministro del-
l’Economia, Siniscalco.

Nella riunione di Padova
si è sottolineato che nel pro-
sieguo degli incontri della
Commissione italo-croata
sulle restituzioni dei beni
espropriati dal regime co-
munista jugoslavo l’esecuti-
vo della Federazione chiede
«di essere preventivamente
consultato sulle linee guida
che si intendono sviluppare
nelle trattative e tempesti-
vamente informato sul loro
andamento».

Lo stesso esecutivo, in

previsione della prossima
legge Finanziaria, ritiene
necessario un incontro ur-
gente con le presidenze di
Camera e Senato per chie-
dere che «vengano poste al-
l’ordine del giorno le propo-
ste di legge già presentate
da parlamentari di diversi
gruppi, in merito agli in-
dennizzi dovuti dallo stato
italiano agli esuli e oggetto
di inadeguati provvedimen-
ti sin qui assunti dal Parla-
mento, come la legge
137/2001».

La Federazione ha quin-
di invitato gli esuli «a una
manifestazione nazionale
di protesta da svolgersi a
Roma nelle prossime setti-
mane, in base alla risposta
politica alle richieste avan-
zate».

Il presidente della Fede-
razione delle associazioni

degli esuli istriani, fiumani
e dalmati, Guido Brazzodu-
ro esprime tutta la sua
amarezza: «La tensione au-
menta - ha dichiarato - e le
attese premono: ci rendia-
mo conto che sul piano poli-
tico ci sono delle difficoltà,
ma dopo un mese ci aspetta-
vamo perlomeno un cenno
per poter avviare il dialogo.
Ora abbiamo lanciato un se-
gnale per far capire che le
aspettative sono andate de-
luse. La protesta che inten-
diamo organizzare nella Ca-
pitale - afferma in conclu-
sione Brazzoduro - vuole es-
sere un ulteriore momento
di pressione volto ad ottene-
re il riavvio del dialogo»

Anche il presidente del-
l’Unione degli istriani, Mas-
similiano Lacota, esprime
il proprio malcontento: «È
importante questa iniziati-
va della Federazione per
sollecitare una sensibilità
diversa da parte del gover-
no italiano nei confronti
delle problematiche ancora
aperte: quindi massima at-
tenzione - spiega - nei rap-
porti con la Croazia per
quanto riguarda la restitu-
zione dei beni agli esuli e
poi naturalmente il rifinan-
ziamento della legge sugli
indennizzi. Questo governo
ci aveva fatto delle promes-
se ben precise e quindi ci
aspettiamo risposte adegua-
te e in linea con tali impe-
gni. In definitiva noi chie-
diamo - conclude Lacota -
che dopo sessant’anni gli in-
dennizzi vengano pagati».

La lingua slovena? È supe-
rata, in termini percentua-
li, da un coacervo di idiomi
altri parlati nelle famiglie
che vivono a Trieste. Il rap-
porto con il Friuli? Certo è
un problema da affrontare,
ma non è il nodo del futuro
di Trieste. Il Cinquantena-
rio del ritorno all’Italia? Si
tratta di una data senza
dubbio importante.

Sono alcuni dei risultati
più significativi emersi dal-
la ricerca Crm Group-Cen-
tro studi Archè. Risultati
che si possono leggere su
più livelli. Compreso quello
disaggregato per collegio o
per area elettorale (Comu-
ne oppure Collegi 1 e 2 del-
la Camera, ossia quelli del
centro e delle periferia), in-
dicativo di un fatto preciso:
su parecchi dei temi tratta-
ti la città si rivela «trasver-
sale» per orientamenti tra
centro e periferie, confer-
mandosi meno prona agli
schematismi di quanto co-
munemente si possa pensa-
re. Ecco, così come li ha se-
lezionati e illustrati Paolo
Ghersina, i risultati più si-
gnificativi emersi da altret-
tante domande poste al
campione degli intervistati.

LA LINGUA Quale lin-
gua si parla correntemente
in casa degli intervistati, ol-
tre all’italiano? Ecco la pri-
ma sorpresa che emerge
dal sondaggio, fotografan-
do «empiricamente» una re-
altà etnica assai variegata.
Ferma restando la valenza
dello sloveno (parlato dal-
l’8,3% degli intervistati nel-
l’area del Collegio 1, cioè il
centro città, e dal 12% nel
Collegio 2), l’idioma minori-
tario storicamente presen-
te risulta superato nel com-
plesso dall’insieme delle «al-
tre lingue» presenti nelle
case di Trieste tra l’11,7 e
il 12,8% dei casi. Può trat-
tarsi degli idiomi non preci-
sati nell’elenco, come turco,
greco, croato, arabo e cine-
se. È questa - nell’analisi di
Ghersina - la novità che, ri-
ferita soprattutto alle fasce
giovani e produttive della
città, mostra un’evoluzione

socio-economica da conside-
rare in un progetto di gover-
no. Il tutto tenendo presen-
te una possibile sottovaluta-
zione del dato, giacché i con-
dizionamenti sociali posso-
no portare a «nascondere»
certe abitudini, come ap-
punto la lingua parlata in
casa.

LA CRISI Considerata
la situazione economica ge-
nerale della città, secondo
il 60,1% dei cittadini Trie-
ste oggi sta «peggio rispetto
a quattro anni fa», contro
un 29,1% che parla di situa-
zione migliorata. La perce-
zione è nettissima e tra-
sversale rispetto all’orienta-
mento politico degli intervi-
stati. A essa si accompagna
un giudizio negativo sul-
l’operato del Comune sul
versante delle nuove pover-
tà. Alla domanda «Lei di-
rebbe che l’attuale ammini-
strazione comunale ha au-
mentato o diminuito il livel-
lo di attenzione e sostegno
alle fasce sociali ed econo-
miche più deboli?» il 41,2%
risponde «diminuito», con-
tro un 24,3% che considera
il livello «invariato» e un
pressoché identico 24,2%
che parla di aumento del li-
vello. C’è però un 10,3% de-
gli intervistati che non sa o
non risponde.

IL FRIULI Anche sotto
il profilo dei rapporti tra
Trieste e Friuli la città si
conferma in una fase di
«normalizzazione», forse in
relazione alla nuova inte-
grazione europea in corso.
Nella gran parte dei casi,
la questione non viene af-

fatto trascurata, ma è ricon-
dotta a una delle tante da
considerare. Solo il 13,2%
degli intervistati considera
infatti il rapporto con il
Friuli «un problema priori-
tario», mentre la maggio-
ranza relativa delle rispo-
ste (il 35,4%) dice di «uno
dei problemi da affronta-
re». Sull’altro versante, per
un deciso 24,5% «non è un
problema e bisognerebbe
smetterla di parlarne»,
mentre per un 23% di per-
sone «non è un problema in
sé». È interessante notare
come, aggregando le rispo-
ste, i triestini risultino divi-
si praticamente a metà:
per un 48,6% quello del rap-
porto con il Friuli è un pro-
blema, per un 48,5% non lo
è. Più importante - nell’ana-

lisi di Ghersina - viene per-
cepito il problema degli
«strumenti». Ed ecco la que-
stione dell’autonomia, che
resta per un forte 29,8% de-
gli intervistati «una que-
stione essenziale per lo svi-
luppo di Trieste» mentre
un altro 26% la considera
«un’opportunità ancora
troppo astratta». Percen-
tuali considerevoli ma da
incrociarsi con un altro da-
to di tutto rilievo: quello re-
lativo alle fasce di età.
Emerge così netta una frat-
tura generazionale, laddo-
ve a sollecitare l’autonomia
come «essenziale per lo svi-
luppo» (con il 34%) sono so-
prattutto gli ultra 65enni,
contro un forte e assai scet-
tico 40% di persone tra i 45
e i 64 anni (la fascia che la-

vora) che ritiene quella del-
l’autonomia «una questione
agitata strumentalmente».

LA MEMORIA Pollice
verso, nell’opinione della
maggioranza degli intervi-
stati, in merito a quanto
fatto dall’esecutivo. Alla do-
manda «Secondo lei l’attua-
le governo Berlusconi ha
mantenuto le promesse
elettorali fatte agli esuli?»
sono in parecchi a risponde-
re no: il 52,1% nel Collegio
1 (contro un 26,1% di sì e
un 21,8% di non risposte) e
il 60,2% nel collegio 2 (con-
tro un 24% di sì e un 15,8%
di non risposte). La percen-
tuale degli scontenti scen-
de nel territorio del Comu-
ne, dove i no ammontano a
48,7% contro un 26,2% di sì
e un 25,1% di non risposte.

A questo capitolo si colle-
ga quello sulla rilevanza
che gli intervistati attribui-
scono alla data dei cin-
quant’anni del ritorno di
Trieste all’Italia. Tra i «mol-
to» e gli «abbastanza» rile-
vante, le risposte di questo
tipo sono comunque oltre il
70%. E questo tanto nelle
aree periferiche quanto in
quelle centrali. Non si trat-
ta di un giudizio politico
sulle celebrazioni dello scor-
so anno: emerge piuttosto
la consapevolezza che le vi-
cende dell’ultimo mezzo se-
colo hanno pesato grande-
mente sulla vita e sullo svi-
luppo della città. Una con-
sapevolezza che - come si
nota dall’assoluta
trasversalità delle risposte
date - deriva anche dal fat-
to che quelle vicende, in un
modo o nell’altro, hanno
coinvolto tutte le famiglie
di Trieste.

ILLY IN REGIONE Un
ultimo dato riguarda l’ope-
rato del presidente della
Regione Riccardo Illy a qua-
si due anni dalla sua elezio-
ne. Il consenso che emerge
(oltre il 62%) «risulta condi-
viso e maggioritario anche
tra chi non lo ha votato,
chiude Ghersina, dimo-
strando il mantenimento di
una caratteristica ”civica”
che ne ha contrassegnato
la vicenda politica».

p.b.

«La Provincia voterà contro
il bilancio del Teatro sloveno»
«Il prossimo 22 aprile, quando l'assemblea dei soci del
Teatro sloveno dovrà approvare il bilancio, la Provin-
cia voterà contro. Anzi, chiederà ai rappresentanti dell'
associazione Teatro sloveno, che esprimono la maggio-
ranza numerica dei soci, di rassegnare le dimissioni
dal Cda, come presa d'atto della loro incapacità gestio-
nale, che ha portato al deficit di due milioni e 552mila
euro». Boris Gombac, che rappresenta la Provincia nell'
assemblea dei soci della realtà culturale della minoran-
za di via Petronio, ha indetto una conferenza stampa
per illustrare le sue proposte «affinché il teatro possa
tornare ad essere un luogo che produce spettacolo e
non passività». La ricetta di Gombac - che assicura ave-
re «pieno mandato» dal presidente Scoccimarro - passa
per un «allargamento della compagine societaria alla
solida finanziaria isontina Kmecka Banka, al Ministe-
ro degli esteri della Repubblica slovena e alle stesse as-
sociazioni slovene, coinvolgendo direttamente Skgz e
Sso, espressione di quella stessa associazione Teatro
sloveno, che oggi detta le condizioni nel Cda con un fon-
do di solidarietà da 32mila euro...».

A pagarne le conseguenze - aggiunge Gombac - sono
gli enti pubblici che fanno parte dell'attuale assemblea
dei soci (Regione, Provincia stessa e Comune). «Solo la
delibera comunale del 14 marzo ha potuto salvare il te-
atro, attraverso una partita di giro di parte dei fondi
che la Regione riceve dallo Stato per la tutela della mi-
noranza: operazione che ha permesso di accedere ad
un prestito da 125mila euro all'anno per 15 anni».

«Il Cda - chiude Gombac - dovrebbe prendere atto di
tale delibera, specie dell'emendamento che richiama
ad un coinvolgimento effettivo dei soci nella gestione
della struttura, nel rispetto della stessa legge di tutela.
Chiederò all'assemblea dei soci la modifica di alcuni ar-
ticoli dello statuto del Teatro, nonché la stipula di una
convenzione con l'immobiliare Dom, proprietaria dello
stabile di via Petronio, che non si è sobbarcata gli oneri
della precedente ristrutturazione del teatro».

Guido Brazzoduro

Lo «Studio sociale sul territorio della
Provincia di Trieste» è stato condotto
dalla Crm Group srl di Roma in collabo-
razione e su commisione del Centro stu-
dio Archè. Tra il 14 e il 19 marzo sono
state realizzate 1.200 interviste a citta-
dini maggiorenni residenti nella provin-
cia. Si tratta di un campione rappresen-
tativo della popolazione residente in età
di voto per sesso e fascia d’età secondo i
dati dell’Annuario statistico (Istat). Al-
l’interno del campione globale sono stati

estrapolati quattro sottocampioni che
rappresentano rispettivamente la popo-
lazione del Comune di Trieste e quella
dei due collegi della Camera e del colle-
gio del Senato.

Le interviste telefoniche sono state re-
alizzate con il sistema Cati CrMonitor,
utilizzando 15 postazioni nelle fasce ora-
rie dalle 11 alle 14.30 e dalle 18 alle
21.30. I risultati del sondaggio sono sta-
ti trasmessi all’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni (www.agcom.it).

I CRITERI DELLA RICERCA

Per il 29,8 dei consultati la questione dell’autonomia è «essenziale per il domani della città». Cinquantenario: «Una data molto importante»

Il rapporto con il Friuli? Non è un problema

Un momento delle manifestazioni per il Cinquantenario.

Interpellate 1200 persone. Ha collaborato all’analisi
dei dati l’ex consigliere regionale dei Verdi Paolo
Ghersina, da tempo trasferitosi a Roma

Il «caso» Damiani tra i temi del sondaggio.
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